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PRESENTAZIONE

Quest’anno la Via Crucis è stata pensata in modo diverso. 

Non seguiremo le stazioni tradizionali che segnano le tappe del cammino di Gesù verso la Croce, ma ripercorreremo la Passione di Cristo attraverso la lettura dialogata del Vangelo di Marco, lo stesso che verrà proclamato domenica prossima, la Domenica delle Palme.

Questo racconto ci fa incontrare alcuni personaggi, che a loro volta sono stati coinvolti nella vicenda umana del Figlio Dio. Una vicenda dolorosa che li ha segnati, in un modo o nell’altro. 

Stasera faremo parlare questi personaggi, ascolteremo da loro cosa hanno da dirci del loro incontro col Cristo sofferente con lo scopo di stimolare in noi degli interrogativi sulla nostra fede così come la viviamo nella quotidianità dei rapporti con il nostro prossimo, a partire da chi più ci sta accanto.

Ognuno di noi è invitato a meditare nei momenti di silenzio durante i quali verranno proposti degli spunti di riflessione, mentre alcune immagini sfileranno sullo schermo.

Celebrante : Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

CANTO D’INIZIO
E lo credemmo abbandonato da Dio 

L’ultima sera trascorsa coi suoi 

prima di andare a morire per noi

Egli giurò che neppure la morte 

ora ci avrebbe divisi da Lui.

Poi lo vedemmo in ginocchio tra noi 

che ci pregava di amare così

con l’umiltà di chi vuole servire 

nella memoria del gesto di Lui.

E noi a chiederci tristi “perché”, 

ci ripeteva sereno che ormai

egli doveva lasciarsi tradire 

e poi andare a morire da solo.

Ora ti chiedo umilmente mio Dio

di perdonare il mio cuore il mio cuore insicuro:

dammi la forza di accogliere ancora

la Tua parola, il Tuo gesto d’amore.
Dopo aver detto, nell’ultimo addio, 

di non avere paura per Lui,

fu trascinato davanti al giudizio 

fino alla morte, nel nome di Dio.

E lo vedemmo, lontani da Lui, 

dire per l’ultima volta “Mio Dio”

poi, nel silenzio, ci siamo lasciati 

ed avevamo paura per noi.

E poi, a chiederci, tristi “perché”, 

s’era lasciato morire così

senza colpire la mano dell’uomo 

che aveva avuto paura di Dio.

Quando poi venne di nuovo tra noi

in quel momento soltanto con Lui,

noi comprendemmo che forza di Dio

è solo quello che dona la vita

Ora ti chiedo umilmente mio Dio

di perdonare il mio cuore il mio cuore insicuro:

dammi la forza di accogliere ancora

la Tua parola, il Tuo gesto d’amore.

PRIMO TESTIMONE: LA DONNA DEL PROFUMO
Narratore: Lettura della Passione dal Vangelo secondo San Marco

Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di Gesù con inganno, per ucciderlo. Dicevano infatti: 

Popolo: «Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo».

Narratore:: Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo. Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: 

Popolo: «Perché tutto questo spreco di olio profumato? Si poteva benissimo vendere quest'olio a più di trecento denari e darli ai poveri!». 

Narratore: Ed erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: 

Gesù: «Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un'opera buona; i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto».

La donna del profumo: Cosa ho fatto di speciale? Si è fatto subito un gran parlare di me... Certo, mi era costato una cifra quel profumo, ma quel Nazareno era una persona speciale... Intuivo che non era come noi, era qualcuno che meritava una particolare attenzione. Ungergli il capo con il nardo per me è stato come riconoscere in lui una specie di regalità. Vi giuro, però, che non avrei mai immaginato, come lui disse, che la sua morte fosse così vicina. Non capivo, come del resto non capivano gli altri; i presenti non avevano occhi che per questo mio gesto, per loro era un gran spreco. Per me fu un bel sacrificio usare quel nardo per il suo corpo anziché per il mio... 

Lui apprezzò il gesto, ma non per vanità, non perché ci tenesse a far capire che era una persona importante, egli lo accolse per quello che significava per me e per se stesso, lui vedeva sempre oltre.... 

E ha avuto la delicatezza di non accennare alla mia.... professione. Ma si sa, c’è sempre chi critica, chi sussurra, chi ti mormora alle spalle, chi vuole vedere un secondo fine in tutto ciò che fai. Io non l’ho fatto per averne un ritorno, no davvero, neanche per ottenere il perdono per la mia vita disordinata. Forse in quel momento mi sentivo di rappresentare tutte quelle donne peccatrici che Lui ha incontrato nella sua strada: l’adultera, la samaritana, la Maddalena, donne che il mondo aveva già giudicato e per le quali, Lui, invece, ha avuto solo parole d’amore e di perdono.

VOCE FUORI CAMPO

Spunti per la meditazione personale:

Confrontiamo il nostro modo di agire con quello di Gesù. Sappiamo apprezzare un gesto d’amore nei nostri confronti, o ci lasciamo andare a giudizi sulle buone o cattive intenzioni... sappiamo perdonare... comprendere... specialmente coloro che stanno ai margini della nostra strada?

Spazio di silenzio

CANTO 
Io ti esalterò

Io ti esalterò, tu mi hai liberto

Il tuo nome ho gridato 

e tu mi hai guarito (2 volte)

-Cantate inni al Signore rendete grazie al suo nome

perché Egli è buono per sempre 

e cambia il pianto in gioia RIT. (1 volta)


-Mi hai dato un monte sicuro, ma quando ti sei nascosto

io sono stato turbato: vieni in mio aiuto. RIT. (1 volta)

-Hai mutato il lamento in canto musica e danza;

la mia veste di sacco in abito di gioia. RIT. (2 volte)

Celebrante : Ti adoriamo o Cristo e ti benediciamo

Tutti : Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

SECONDO TESTIMONE: GIUDA IL TRADITORE

Narratore: Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù. Quelli all'udirlo si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l'occasione opportuna per consegnarlo.
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: 

Apostoli: «Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?». Narratore Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: 

Gesù: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, gia pronta; là preparate per noi». 

Narratore: I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua. 

Venuta la sera, egli giunse con i Dodici. Ora, mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse:

Gesù: «In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà». 

Narratore: Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: 

Apostoli: «Sono forse io?». 

Narratore:Ed egli disse loro: 

Gesù: «Uno dei Dodici, colui che intinge con me nel piatto. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Bene per quell'uomo se non fosse mai nato!».

Giuda il traditore

Sì, sono Giuda, colui che mise Gesù in mano ai Farisei, e non accampo scuse. Non ho niente da dire a mia discolpa, non metto in conto niente che mi possa giustificare: le mie idee politiche non hanno niente a che vedere con quello che ho fatto. 

Non ha nessun fondamento la supposizione che io abbia tradito Gesù per rivalsa, perché mi sentissi tradito da Lui, perché non vedessi realizzato in lui il sogno di ogni Ebreo, la leggenda del Messia venuto a riportare la libertà al mio popolo, tutte illazioni fatte a posteriori da chi ha la coscienza sporca e tenta di ridimensionare il mio tradimento per giustificare in qualche modo il suo tradimento.... per ricamare sopra ad una realtà che invece è nuda e cruda e non ha mezzi termini. 

Io ho tradito il Maestro, ma quel che è peggio, quando mi sono reso conto che quelli là, i Farisei, volevano a tutti i costi metterlo a morte, non ho confidato nel suo perdono, non ho compreso che ciò faceva parte di un disegno più grande di me, che mi offriva comunque una via d’uscita: chiedere misericordia riconoscendo il mio errore! Trenta denari è costato quel pezzo di corda con cui mi sono dato la morte! 

Ma voi, che state lì, comodi sulle vostre panche, fate un po’ l’esame di coscienza, pensate di non aver mai tradito il vostro Gesù? Di non averlo mai consegnato ai Farisei di turno in cambio delle vostre comodità, dei vostri piaceri, delle vostre personali soddisfazioni. Tu padre di famiglia, non hai forse mai consegnato Gesù al tuo piccolo idolo privato che si chiama ambizione e hai trascurato la famiglia, il dialogo con tuo figlio in cambio di una carriera sfolgorante, di un sostanzioso conto in banca? Tu, politicante da strapazzo, quante volte hai consegnato Gesù in cambio di una posizione di prestigio, di una poltrona calpestando il diritto e la legge, l’etica e la morale... E potrei continuare, ne avrei anche per i moderni Servitori del Tempio, E tu, uomo o donna che ritieni disonorevole chiedere scusa, quante volte, per orgoglio, non hai abbassato la testa e chiesto perdono al tuo Gesù?

Ma io sono Giuda, il traditore. La storia e gli uomini mi hanno condannato, ma forse Lui aspetta ancora che io gli chieda perdono.  

VOCE FUORI CAMPO

Spunti per la meditazione personale:

quante volte, nel nostro quotidiano, abbiamo tradito Gesù, magari indirettamente, restando indifferenti ai bisogni degli altri, quante volte, per il nostro orgoglio, ci siamo rifiutati di chiedere perdono, da quanto tempo non mi accosto al sacramento della penitenza?

Spazio di silenzio

CANTO
Dal profondo

Dal profondo a te grido Signore,

ascolta la mia preghiera

Signore dammi ascolto

Non guardare alle mie colpe


Io confido nel mio Signore


Confido nella sua parola;


in Lui è la vita 

perdono dei peccati. (2 volte tutto)

Celebrante : Ti adoriamo o Cristo e ti benediciamo

Tutti : Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

TERZO TESTIMONE: PIETRO, OVVERO NOI

Narratore: Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: 

Gesù: «Prendete, questo è il mio corpo». 

Narratore: Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: 

Gesù: «Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti. In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio». 
Narratore: E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro:

Gesù: «Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: "Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse". Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea». 

Narratore: Allora Pietro gli disse: 

Pietro: «Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò». 

Narratore: Gesù gli disse: 

Gesù: «In verità ti dico: proprio tu oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte». 

Pietro: «Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò». 

Narratore: Lo stesso dicevano anche tutti gli altri.
Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: 

Gesù: «Sedetevi qui, mentre io prego». 

Narratore: Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: 

Gesù: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». 

Narratore: Poi, andato un po' innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. E diceva: 

Gesù: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu». 

Narratore: Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: 

Gesù: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 

Narratore: Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli.  Venne la terza volta e disse loro: 

Gesù: «Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino». 

Narratore: E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: 

Giuda: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta».

Narratore: Allora gli si accostò dicendo: 

Giuda: «Rabbì» 

Narratore: e lo baciò. Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono. Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l'orecchio. Allora Gesù disse loro: 

Gesù: «Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi. Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture!».

Narratore: Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono. Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto di un lenzuolo, e lo fermarono. Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo. 

Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi. Ma alcuni si alzarono per testimoniare il falso contro di lui, dicendo: 

Popolo: «Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo». 

Narratore: Ma nemmeno su questo punto la loro testimonianza era concorde. Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: 

Sommo Sacerdote: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». 

Narratore: Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: 

Popolo «Sei tu il Gesù, il Figlio di Dio benedetto?». 

Gesù: «Io lo sono! 

E vedrete il Figlio dell'uomo

seduto alla destra della Potenza

e venire con le nubi del cielo».

Narratore: Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: 

Sommo Sacerdote: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». 

Narratore: Tutti sentenziarono che era reo di morte.

Allora alcuni cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e a dirgli:

Popolo «Indovina». Narratore I servi intanto lo percuotevano. 
Narratore: Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: 

Serva: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». 

Pietro: «Non so e non capisco quello che vuoi dire». 

Narratore: Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò. 

Serva: «Costui è di quelli». 

Narratore: Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: 

Popolo «Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo».

Pietro: «Non conosco quell'uomo che voi dite». 

Narratore: Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte». E scoppiò in pianto.

Pietro:

Ero solo un pescatore. Lui ha cambiato la mia vita, ma quella notte sono crollate tutte le false certezze che mi ero costruito in quei tre anni condivisi con Lui. Hai poco da dire “Signore, Signore!”. Vederlo catturare come un delinquente qualsiasi, senza opporre resistenza! Altre volte avevano tentato di catturarlo, ma lui era passato tra la folla, come se fosse invisibile, nessuno era riuscito a prenderlo. Quando ho visto i soldati, gli uomini con armi e bastoni, mi son detto, anche stavolta non succederà, non cadrà nelle loro mani, non possono avere il coraggio di andare contro la folla, la gente lo ama. Come no? Lo amava, forse, come lo ho amato io che sono fuggito?

Non capivo niente. Non ho mai capito niente di lui. Sì, ogni tanto un’intuizione. Credevo in quel che dicevo, anche se non capivo, tant’è che poi uscivo con le mie solite sparate e lui mi rimproverava, e io ci rimanevo male... ma lui era il mio Maestro, pensavo che avrei avuto tempo per capire. 

Ma quella notte no, non potevo capire e la paura fu il sentimento più forte che provai. Non mi vergogno a dirlo, nonostante tutte le mie buone intenzioni, non riuscii a condividere con lui lo strazio di quel tormento che gli rodeva l’animo al Getsèmani, quando si avvicinava l’ora della passione. Dormii invece di pregare con lui, e dopo, fui sopraffatto dalla piega che avevano preso le cose, ne ero assolutamente impreparato e pensai solo a salvare la pelle. 

Io gli avevo detto che ero pronto a seguirlo anche nella morte, ma per paura di fare la stessa fine non ebbi neanche il coraggio di ammettere che lo conoscevo. 

Ma io sono solo un uomo. 

Più tardi capii. Dalla sua morte ho imparato tante cose. E tante di più quando ritornò tra di noi e ci promise di restare accanto a noi con il suo Spirito. Non avevamo più bisogno della sua presenza fisica rassicurante, del suo parlare pacato ma deciso che metteva in crisi farisei, dottori della legge, scribi... capimmo che lui avrebbe continuato a predicare attraverso noi, non per merito nostro e neanche perché l’avessimo deciso noi. Ogni iniziativa fu sua. 

Allora sì che fui pronto ad accettare anche il martirio e la morte. 

VOCE FUORI CAMPO

Spunti per la meditazione personale:

Abbiamo sempre il coraggio di testimoniare la nostra fede, in famiglia, al lavoro, a scuola, in politica. O abbiamo paura di essere giudicati non al passo con i tempi? Siamo pronti a difendere il magistero della Chiesa o ci adeguiamo al pensiero del mondo? 

Spazio di silenzio

Canto n. 402

La preghiera di Gesù è la nostra

Dove due o tre sono riuniti nel mio nome

Io sarò con loro, pregherò con loro, amerò con loro, 

perché il mondo venga a te, o Padre,

conoscere il tuo amore e avere vita con Te.

   Voi che siete luce della terra miei amici 

   risplendete sempre della vera luce, 

   perché il mondo creda nell’amore che c’è in voi, o Padre 

   consacrali per sempre e diano gloria a Te.

     Ogni beatitudine vi attende nel mio giorno 

     se sarete uniti, se sarete pace, 

     se sarete puri perché voi vedrete Dio, che è Padre 

     in Lui la vostra vita gioia piena sarà.

    
Voi che ora siete miei discepoli nel mondo

siate testimoni di un amore immenso

date prova di quella speranza che c’è in voi, 

coraggio vi guiderò per sempre, io rimango con voi.

Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi
dandole fortezza, fa’ che sia fedele,

come Cristo che muore e risorge perché il Regno del Padre

si compia in mezzo a noi e abbiamo vita in Lui, 

e abbiamo vita in Lui.
Celebrante : Ti adoriamo o Cristo e ti benediciamo

Tutti : Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

QUARTO TESTIMONE: PILATO 

Narratore: Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. Allora Pilato prese a interrogarlo: 

Pilato: «Sei tu il re dei Giudei?». 

Gesù: «Tu lo dici». 

Narratore: I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. 

Pilato: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». 

Narratore: Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato.

Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. Allora Pilato rispose loro:

Pilato:«Volete che vi rilasci il re dei Giudei?». 

Narratore: Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. Pilato replicò:

Pilato: «Popolo che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». 

Popolo: «Crocifiggilo!». 

Narratore: Ma Pilato diceva loro: «Popolo Che male ha fatto?». 

Popolo: «Crocifiggilo!». 

Narratore: E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 

Pilato: Ditemi voi cosa potevo fare. La storia mi ha incollato addosso questa fama di pusillanime, di chi non ha il coraggio di prendere in mano la situazione... Io sapevo già che qualsiasi decisione avessi preso sarebbe stata criticata aspramente. D’altra parte avevo un superiore - e che superiore - cui rispondere: l’imperatore, che non voleva assolutamente si creassero incidenti “diplomatici” con i capi ebrei. La situazione era al limite, temevamo insurrezioni, gli zeloti erano pronti a prendere le armi. 

Da una parte, quindi l’imperatore, e dall’altra quei fanatici capi religiosi ai quali il Nazareno dava tanto fastidio, perché li stava mettendo in cattiva luce agli occhi del popolo. Il popolo. Voltagabbana, il popolo, ora con te, domani pronto ad accoltellarti alla schiena. Mai fidarsi del popolo, che si vende per pochi soldi o per una promessa.  

Ma che cosa potevo fare. Dare ascolto ai sogni di mia moglie? Via, la politica è una cosa seria, non può essere fatta coi sogni, ma confrontandosi con la realtà. Ed io avevo di fronte un uomo che rifiutava di difendersi, che rinfacciava a me di avere un potere che mi veniva da Dio (ma quale dio, il suo, o i miei dei che se ne stanno lassù, sai che gliene importa a loro di Pilato...). 

Ho tentato di salvarlo, a parole.... In realtà ho ceduto alla ragion di stato. Anch’io, come Pietro ho ceduto alla paura. Un altro tipo di paura, meno emotiva, ma non per questo meno importante. Avevo un potere da difendere, una posizione da salvaguardare, e poi, in fin dei conti, la vita di un galileo era ben poca cosa., di fronte alla storia di Roma, per la quale sono morti fior fiore di condottieri...

Però non ho assistito alla sua morte. Non ne ho avuto il coraggio. Chi l’ha visto morire ne è stato turbato. Come quel mio centurione, di cui nessuno si ricorda più neanche il nome. 

VOCE FUORI CAMPO

Spunti per la meditazione personale:

Spunti di riflessione: siamo capaci di fare scelte decise, magari controcorrente, o viviamo una fede stiracchiata, debole e insicura? Con chi ci schieriamo, dalla parte dei poveri, degli indifesi, degli emarginato o dalla parte del più forte per paura di perdere le nostre prerogative, i piccoli e grandi privilegi?  

Spazio di silenzio

Canto
Ecco l’uomo
Nella memoria di questa passione,

noi ti chiediamo perdono, Signore,

per ogni volta che abbiamo lasciato

il tuo fratello soffrire da solo.

Noi ti preghiamo, uomo della Croce,

figlio e fratello, noi speriamo in te.

Noi ti preghiamo, uomo della Croce,

figlio e fratello, noi speriamo in te.

Nella memoria di questa tua morte

noi ti chiediamo coraggio, Signore,

per ogni volta che il dono d'amore

ci chiederà di soffrire da soli.

Noi ti preghiamo…

Celebrante : Ti adoriamo o Cristo e ti benediciamo

Tutti : Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

QUINTO TESTIMONE: IL CIRENEO, SUO MALGRADO

Narratore: Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: 

Soldati: «Salve, re dei Giudei!». 

Narratore: E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. 
Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. 

Il Cireneo

Non volevo essere coinvolto, non ci tenevo affatto a portare quella croce. Io passavo di là, proprio quel giorno, con i miei due figli. Ma tutto era bloccato da questo evento. 

Vi giuro, non è che volessi passare alla storia con un gratificante atto di carità: mi ci hanno costretto, così, su due piedi. Poteva capitare ad un qualsiasi altro presente lì, in quel momento. Forse hanno visto, i soldati, la mia aria spaesata, da campagnolo. Non avevamo mai assistito ad una crocifissione e i miei due figli insistettero per fermarci un po’ a vedere almeno chi fossero gli sventurati condannati a quella orribile morte. Perché, se non lo sapete, morire in croce è faticoso, lungo e terribile. Se ti va bene muori dissanguato per le ferite dei chiodi, e perdi i sensi prima che il dolore si faccia più intenso, ma ti prende prima l’affanno per la compressione del torace, ti senti soffocare. Istintivamente il condannato si fa forza sui piedi per alleviare quella sofferenza: in realtà la prolunga. 

E va bene, non potevo rifiutarmi di prendere la croce sulle spalle, sono robusto, ce l’avrei fatta per un po’ a trascinare quel peso. Ma lui, Gesù – ho saputo dopo il suo nome – era già allo stremo. Il volto percorso da rivoli di sangue per quell’assurda corona di spine che gli avevano conficcato sulla testa. I capelli impiastricciati di polvere, sudore e sangue, la barba di un colore indefinito. La corta veste gli si era attaccata addosso alla schiena percorsa dai solchi sanguinolenti causati dalle percosse e dalle staffilate che sicuramente gli avevano strappato la pelle. Doveva essere caduto già parecchie volte perché le ginocchia nude erano scorticate e bluastre.

I nostri occhi si incontrarono nel momento in cui la croce passò dalle sue spalle alle mie e fu in quel momento che una profonda emozione mi colse. In quello sguardo c’era tutto, richiesta di aiuto, gratitudine, ma soprattutto mi faceva capire che in quel momento non si sentiva più tanto solo. 

Avrei voluto spiegargli che io non c’entravo, che non mi ringraziasse perché non l’avevo chiesto io di aiutarlo, mi avevano obbligato a farlo, avrei voluto dirgli tante cose, perché tante cose in un lampo mi si affacciarono alla mente, chiunque egli fosse, il Figlio di Dio o un disgraziato qualsiasi. 

Una sola parola mi salì sulle labbra e sussurrai: grazie.

VOCE FUORI CAMPO

Spunti per la meditazione personale:

Sappiamo accettare le piccole e grandi croci che la vita pone sulle nostre spalle, come occasioni di crescita nella sequela di Cristo? Sappiamo esercitare la Carità nei confronti dei fratelli aiutandoli a sopportare il peso di una disagio fisico o morale? Siamo capaci di essere prossimi a chi si trova in difficoltà?

Spazio di silenzio

Canto
E sono solo un uomo
Io lo so Signore che vengo da lontano

prima nel pensiero e poi nella tua mano

io mi rendo conto che Tu sei la mia vita

e non mi sembra vero di pregarti così.

Padre d'ogni uomo - e non t'ho visto mai

Spirito di vita - e nacqui da una donna

Figlio mio fratello - e sono solo un uomo

eppure io capisco che Tu sei Verità.

E imparerò a guardare tutto il mondo
con gli occhi trasparenti di un bambino
e insegnerò a chiamarti Padre Nostro
ad ogni figlio che diventa uomo. (2 volte)

Io lo so Signore che Tu mi sei vicino
Luce alla mia mente guida al mio cammino
mano che sorregge, sguardo che perdona
e non mi sembra vero che Tu esista così.
Dove nasce amore Tu sei la Sorgente
dove c'è una croce Tu sei la Speranza
dove il tempo ha fine Tu sei Vita eterna
e so che posso sempre contare su di Te.
E accoglierò la vita come un dono
e avrò il coraggio di morire anch'io
e incontro a Te verrò col mio fratello
che non si sente amato da nessuno. (2 volte)
Celebrante : Ti adoriamo o Cristo e ti benediciamo

Tutti : Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

SESTO TESTIMONE: IL CENTURIONE

Narratore: Condussero dunque Gesù al luogo del Golgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.

Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra .
I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: 

Popolo: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!». 

Narratore: Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano:

Popolo: «Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Gesù, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo». 

Narratore: E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. 
Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: 

Gesù: Eloì, Eloì, lamà sabactàni?, 

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».

Popolo: «Ecco, chiama Elia!». 

Narratore: Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: 

Popolo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce». 

Narratore: Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 

 

(breve momento di silenzio)

Narratore: Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso.

Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: 

Centurione: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!».

Il Centurione

Credevo di essere immunizzato orami dall’emozionarmi così, dopo una vita di battaglie sulle contrade di mezzo mondo, dove ne ho visti di orrori. Uomini fatti a pezzi, donne stuprate, bambini portati via come schiavi. Non era la prima volta che assistevo a una crocifissione, ma quella volta sentivo che  era diverso, il condannato chiamato Gesù era diverso per esempio dagli altri due che venivano crocifissi con lui, due ladri o assassini, forse solo ladri, perché non si andava tanto per il sottile a giustiziare un uomo, specie se era considerato un pericolo per la stabilità della situazione politica del paese. 

Io sono un soldato, non me ne intendo di politica e nemmeno di religione: meno ti impicci e meglio è. Un soldato, e maggiormente uno nella mia posizione di ufficiale, deve badare solo che tutto vada secondo gli ordini che piovono dall’alto, dai politici, senza stare a giudicare se sei d’accordo o meno. Sì, avevo sentito dire, si vociferava che dicesse di essere il Messia, che in Israele aspettavano. Anzi, lui diceva di essere il figlio di Dio. Per me, che ero scettico, non aveva nessuna importanza. Comunque un’idea me l’ero fatta. Per me quell’uomo non era un volgare delinquente. Solo che stava sulle scatole ai capi religiosi della Giudea, con le sue idee e la sua predicazione. 

Ero a capo della guarnigione cui fu affidata l’esecuzione. Tutto si era svolto con il solito rituale, ma c’era qualcosa che mi metteva a disagio, non riuscivo a seguire la faccenda con quell’occhio distaccato che devi avere per non sentirsi emotivamente coinvolti.

Ma gli ultimi istanti furono fatali. Ho ancora nelle orecchie quel grido lacerante, il rantolo, il volgere gli occhi come volesse trafiggere il cielo, fu un lampo, lo sguardo si fece sereno, e morì.

Poi successe tutto così in fretta, che mi rimane difficile ancora oggi capire. Il cielo nero, il terremoto, per un istante tutto si fermò, anche il mio cuore parve cessare di battere, ma nella mia mente corse subito un pensiero: quell’uomo era veramente il Figlio di Dio. Me lo sentivo dentro. Era come se me l’avesse detto Lui stesso, prima di andarsene, con quell’ultimo, immenso, sospiro. 

VOCE FUORI CAMPO

Spunti per la meditazione personale:

Non sempre Dio si manifesta a noi con grandi segni, sta a noi cogliere la sua presenza e fare la nostra personale professione di fede. Ci mettiamo in ascolto della sua voce che ci parla attraverso la quotidianità? Siamo pronti a cogliere i segni dello Spirito che ci indicano il cammino verso la Verità?  

Canto 
Com’è grande    
Come è grande la Tua bontà, 

che conservi per chi ti teme, 

e fai grandi cose per chi ha rifugio in Te; 

e fai grandi cose per chi ama solo Te.

-Come un vento silenzioso, 

ci hai raccolti dai monti e dal mare, 

come un’alba nuova sei venuto a me; 

il Tuo forte braccio mi ha voluto qui con Te.

Come è chiara l’acqua alla sua fonte, 

per chi ha sete ed è stanco di cercare; 

sicuro ha ritrovato i segni del Tuo amore 

che si erano perduti nell’ora del dolore. 

Come un fiore nato tra le pietre, 

va a cercare il cielo su di lui; 

così la Tua grazia, il Tuo Spirito per noi,

 nasce per vedere il mondo che Tu vuoi.

Celebrante : Ti adoriamo o Cristo e ti benediciamo

Tutti : Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

SETTIMO TESTIMONE: LE DONNE

Narratore: c'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Joses, e Salòme, che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. 
Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d'Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse gia morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro. Intanto Maria di Màgdala e Maria madre di Joses stavano ad osservare dove veniva deposto.

Maria di Magdala

Noi siamo le cosiddette “pie donne”. Qualcuna di noi ha i figli che hanno seguito Gesù negli ultimi tre anni. Dire che l’hanno seguito è sbagliato: è lui che se li è presi. Non è con questo che abbiamo qualcosa da ridire, anzi. La vocazione dei figli va rispettata. Certo tu li vorresti seguire una strada piena di soddisfazioni e di sicurezze, li vorresti raggiungere degli obiettivi che tu hai pensato per loro e per i quali hai indirizzato la loro vita.

Noi non abbiamo molto da dire: quando Gesù era vivo, e predicava in Galilea, lo seguivamo, ci occupavamo di lui e dei suoi. 

Ma qui, davanti alla croce, siamo solo in contemplazione del mistero, sprofondate in questa realtà che ci sovrasta.

Narratore: La vicenda di Gesù non finisce con la morte. Continua, anzi ricomincia il suo nuovo corso con queste donne che osservano la croce. Le ritroveremo al sepolcro, quando riceveranno per prime l’annuncio pasquale.

Con queste donne il vangelo raggiunge il suo scopo: portare al confronto con Gesù morto, sepolto e risorto.

Esse non fanno niente, guardano semplicemente: il far niente della contemplazione è l’azione massima, la sola capace di cambiare il cuore.

VOCE FUORI CAMPO

Spunti per la meditazione personale:

Come le donne sotto la croce, mettiamoci in contemplazione del mistero, lasciamoci svuotare la mente e il cuore per farli riempire di ciò che contempliamo.

OMELIA DEL CELEBRANTE

PREGHIERE DEI FEDELI (intenzioni libere)
PADRE NOSTRO

BENEDIZIONE 

CANTO FINALE
Emmanuel
Dall’orizzonte una grande luce 

viaggia nella storia
e lungo gli anni ha vinto il buio
facendosi Memoria,
e illuminando la nostra vita chiaro ci rivela
che non si vive se non si cerca la Verità...
Un grande dono che Dio ci ha fatto
è Cristo il suo Figlio,
e l’umanità è rinnovata, è in Lui salvata.
E’ vero uomo, è vero Dio, 

è il Pane della Vita,
che ad ogni uomo ai suoi fratelli ridonerà.

Siamo qui, sotto la stessa luce,
sotto la sua croce, cantando ad una voce.
RIT.E’ l’Emmanuel, l’Emmanuel, l’Emmanuel.

     E’ l’Emmanuel, l’Emmanuel.
La morte è uccisa, la vita ha vinto,
è Pasqua in tutto il mondo,
un vento soffia in ogni uomo lo Spirito fecondo.
Che porta avanti nella storia 

la Chiesa sua sposa,
sotto lo sguardo di Maria, comunità.

Siamo qui, sotto la stessa luce,
sotto la sua croce, cantando ad una voce. RIT.
Noi debitori del passato 

di secoli di storia,
di vite date per amore, 

di santi che han creduto,
di uomini che ad alta quota insegnano a volare,

di chi la storia sa cambiare, come Gesù.

Siamo qui, sotto la stessa luce,
sotto la sua croce, cantando ad una voce. RIT.

E’ giunta un’era di primavera, 

è tempo di cambiare.
E’ oggi il giorno sempre nuovo per ricominciare,
per dare svolte, parole nuove e

convertire il cuore,
per dire al mondo, ad ogni uomo: Signore Gesù.

Siamo qui, sotto la stessa luce,
sotto la sua croce, cantando ad una voce. 

RIT.  
E’ l’Emmanuel, l’Emmanuel, l’Emmanuel.


E’ l’Emmanuel, l’Emmanuel.




(sotto la stessa croce, cantando ad una voce)


        
E’ l’Emmanuel, l’Emmanuel, l’Emmanuel.

                 
(Dio con noi)
            (Cristo fra noi)
        
E’ l’Emmanuel, l’Emmanuel.




(sotto la stessa croce, cantando ad una voce)



    
 
E’ l’Emmanuel, l’Emmanuel, l’Emmanuel.



(sotto la sua croce)



E’ l’Emmanuel, l’Emmanuel.





Cantando ad una voce.
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